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A FAENZA COME A PARMA: UN 'ASSASSINIO PREMEDITATO 

Adriano Salvini, un compagno 
bracciante, massacrato a morte 
da un picchiatore fascista 
. "Come mai non siete arrivati dopo il funerale?"-: così.la gente ha accolto ' la polizia 

BOLOGNA, 9 luglio 
« Il 7 luglio spareremo ", . aveva

no scritto i fascisti del MSI sui 
muri di Salerno, manifestando così 
l ' i'ntenzione di «commemorare" il 
« camerata" Falvella, ucciso mentre 
con una squadraccia aggrediva il 
compagno anarchico Marini. Non han
no sparato, ma, a Faenza, hanno as
sassinato a bastonate sabato 7 lu
glio, verso mezzanotte, il compagno 
Adriano Salvini, bracciante iscritto 
alla CGIL. dopo avere aggredito e 
gravemente ferito il compagno lol i, 
edile, iscritto al PCI. Già dalle 21 
Daniele Ortelli, l'assassino, Vespi
gnani, Galassi e Berti erano in giro 
per Faenza proclamando a gran voce 
che cercavano il compagno loli, « per 
regolare i conti". Verso mezzanotte 
al bar della città incontrano loli, e 
Ortelli lo aggredisce, mandandolo al
l'ospedale con fratture a un braccio, 

SEGRETERIA 

E' convocata per martedì 
alle ore 8,30 la riunione 
della Segreteria allargata 
ai responsabili di Commis· 
sione. 

a una mano, alle ossa del volto. Poco 
dopo è la volta del compagno Sal
vini, che era intervenuto verbalmen
te contro il fascista Ortelli, a essere 
aggredito, buttato a terra, ammazza
to a colpi di seggiola. 

Ortelli , è stato poi arrestato da 
due carabinieri che passavano di lì 
per caso, mentre la polizia è arri
vata , con un comportamento « esem
plare ", tre quarti d'ora dopo i fatti, 
accolta dalla gente e dai compagni 
con parole di rabbia e di scherno. 
Valga per tutte la frase di un vecchio 
bracciante, rivolta al commissario: 
«Come mai non siete arrivati dopo 
che lo avevamo seppellito? ". Erano 
almeno due mesi che Ortelli, Galassi, 
Vespignani e Berti , assieme ad altr1, 
tutti iscritti al FdG, avevano intensi
ficato la provocazione e le bastona
ture ai compagni o anche a semplici 
cittadini che non volevano saperne 
delle loro prepotenze. 

Questo gruppo di squadristi fasci
sti veniva usato dal MSI non solo a 
Faenza ma in tutta Italia: erano a 
Milano per il comizio di Ciccia Fran
co, erano a Trieste un anno fa alle 
manifestazioni contro Tito, per citare 
solo due episodi. Forse per i servi
zi resi, il MSI ha sparso la voce che 
erano stati espulsi circa un mese fa ... 

Questo assassinio fascista ha ana-

Sciopero della fame 
a Regina Coeli 

« Siamo in sciopero ", "vogliamo la riforma ", « lotta dura sen~a paura ": 
con queste scritte fuori dalle finestre e nei cortili e con decine di bandiere 
rosse è ripresa oggi la lotta a Regina Coeli. I detenuti, di cui molti sono i 
trasferiti da Rebibbia, hanno voluto salutare il nuovo ministro della giustizia 
Zagari organizzando, per la terza volta, lo sciopero della fame. Gli obiettivi 
sono gli stessi: abolizione della recidiva, indulto generale non revocabile , ri
forma dei codici. Gonella, finalmente, non c'è più. Ora la parola spetta al 
nuQ.vo governo. (Nella foto: l'ultima rivolta a Re'bibbia). 

109ie impressionanti con l'omicidio, 
a Parma, il 25 agosto del '72, del 
compagno Lupo. Anche qui, come a 
Parma, abbiamo una squadraccia che 
scoraZza per la città minacciando e 
aggredendo, che ha una esperienza 
nazionale, che viene «espulsa" dal 
MSI e un mese dopo va a caccia di 
un compagno e uccide , a sangue fred
do. A Parma si scoprì poi che Rin
gozzi, Bonazzi e camerati erano sta
ti espulsi dal MSI un mese dopo 
l 'omicidio di Lupo, e che, di più, po
chi giorni prima si era parlato nella 
sede del MSI con dirigenti naziona l i 
di «fare qualcosa di grosso " . Non 
sarà lo stesso anche a Faenza? Ma 
comunque, al di là del fatto che' ab-

biano o no fatto riunioni nella sede 
del MSI, magari con Cerullo e Ro
mualdi, è certo che questo omicidio, 
lungi dall'essere opera di un solo 
fascista , è stato voluto dal MSI in 
prima persona. 

Intanto a Faenza i partiti dell'" ar
co costituzionale", dal PCI al PLI, 
hanno emesso un comunicato comu
ne in cui si parla di " rigurgiti fasci
sti ", non si fa parola del MSI, e in 
cui ritorna fuori la tesi che i fasci
sti vanno "isolati". 

Per oggi, lunedì, il sindacato pare 
voglia indire mezz'ora di sciopero, 
forse con un corteo . 

Per la vita di un bracciante è ben 
poco! 

IMPUNITA' AGLI ASSASSINI FASCISTI 

AVEVA' TENTATO UNA STRAGE A 
COLPI DI PISTOLA: CONDANNATO 
'A TRE MESI E SCARCERATO 

Il fascista IIreno Bertarelli, che il '5 
luglio sparò a Monza sei colpi di pi
stoia contro tre compagni del Movi
mento Studentesco e poi, irritato per 
aver mancato il bersaglio, andò a 
s·caricare la pistola contro un bar do
ve solitamente si ritrovano i compa-

gni, è comparso oggi di fronte al pre
tore di Monza Aldo Ceccherini . Per 
la tentata strage ha avuto 3 mesi e 
15 giorni di arresto. 'la sparatoria al 
bar non è stata considerata reato. Il 
pretore ha disposto la immediata 
s'carceraz)one del mancato assassino. 

CONCLUSO IL CONGRESSO RADICALE 

Con la proposta di 
mobilitazione unitaria per i 
referendum contro le leggi 
fasciste e clericali 

Si è svolto nei giorni di sabato e 
domenica il congresso straordinari o 
del Partito Radicale. Ad esso hanno 
preso parte , intervenen'do nel dibat
tito, delegazioni di Lotta Continua , 
Avanguardia Operaia , Manifesto, 
PC(m-I)I, Sinistra socialista ·e del 
coordinamento delle comunità cri
stiane. Il congresso straordinario ha 
proposto alle forze politiche e al
l'opinione pubblica un programma di 
referendum abrogativi come battaglia 
politica di massa contro alcuni ·nodi 
e passaggi essenziali dell'autor;tari
smo statale. Alle relazioni introdutti
ve della segreteria del partito Radi
cale è segu ito un ampio dibattito che 
ha affrontato, al di là delle dichiara
zioni di disponibilità delle forze pre
senti, i modi concreti attraverso cui 
è pOSSibile fare di questa battaglia 
una grossa occasione di politicizzazio
ne e di scontro politico. I temi per 
cui si batte la campagna per il refe
rendum (abolizione delle norme au
toritarie e fasciste del codice. aboli
zione delle norme penali contro lo 
aborto, aoblizione dei codici e dei tri
bunali militari, e, secondo la propo-

sta del Partito Radicale, abdlizione 
delle norme concordatarie) sono in
fatti un terreno sul quale è possibile 
condurre una campagna di agitazione, 
mobilirazione e organizzazione che 
veda impegnati, direttamente la clas
se operaia e le forze rivoluzionarie. 

Dal dibattito sono sorte implicazio
ni organizzative e proposte politiche 
che hanno approfondito e precisato 
la proposta del Partito Radicale. Sul 
congresso e su quanto ha proposto 
ritorneremo ancora e più diffusamen
te nei prossimi giorni. 

OGGI 
SCIOPERO 
GENERALE 
IN SICILIA 
E A TRENTO 

(in quar1!a pagina 
gli articoli) 

IL GOVERNO' RUMOR 
BATTEZZATO 
DAL PETROLIO (NERO) 
Fanfani si accaparra, oltre la Rai, anche la pubblica istru
zione. I « rapporti con il parlamento )) saranno tenuti dal 
mafioso Gioia. Si acuisce lo scontro interno nel PSI 

Si è dovuto aspettare la cerimo
nia del giuramento per essere sicuri 
che la lista dei ministri del nuovo go
verno fosse proprio quella, dato che 
i cambiamenti maggiori sono avve
nuti all'ultimo momento. 

La parte del leone, in questi mu
tamenti dell'ultima ora, l'ha fatta la 
corrente di Fanfani: il fanfaniano 
Malfatti, che avrebbe dovuto succe
dere al mafioso (e fanfani ano) Gioia 
al ministero delle Poste , torre di con
trollo di quel " corpo separato" che 
è , la RAI-TV , è diventato invece mi
nistro della pubblica istruzione; dove 
è prevedibile che applicherà con fer
mezza e coerenza la teoria di Fan
fani secondo cui" la scuola è un bor
dello" e come tale va ripulita e risa
nata, oppure « chiusa ". 

Insomma, Franco Maria Malfatti ha 
tutte le carte in regola per r'acco
gliere l'eredità di Oscar Luigi Scal
faro. senza far pesare sugli studenti 
il trauma di una « inversione di ten
denza " troppo brusca. 

Il moroteo Gui, a cui Malfa~i ha 
portato via il posto, ha avuto, come 
premio di consolazione il ministero 
della sanità ... dando così dimostrazio
ne che l'accordo tra i cavalli di raz
za Moro e Fanfani si estende anche 
ai loro ragazzi di stalla. 

Per mantenere il controllo sulla 
RAI-TV e sul ministero delle Poste , 
Fanfani ha riesumato invece Giusep
pe Togni , scomparso dalla scena po
litica dal 1963, epoca in cui fu tra
volto, insieme a Pacciardi. nei le spe
culazioni cresciute intorno all'aero
porto di Fiumicino. Ma anche Gioia, 
che fino all'ultimo momento sembra· 
va fosse escluso dal governo, non 
tanto perché mafioso. quanto per 
" fatto personale" con i I SliO conter
raneo La Malfa, ha ottenuto all'ulti
mo momento il ministero senza por
tafoglio dei rapporti tra Governo e 
Parlamento. che verranno così gesti
ti ricorrendo ai buoni uffici dell'ono
rata società. 

L'altra novità di rilievo è l'assegna
zione del ministero del turismo e del
lo spettacolo all'andreottiano Signo
rello. che va forse interpretata co
me un tentativo di staccare da An
dreotti un uomo che ha sempre avu
to un grosso peso nell'apparato de
mocristiano. Questa interpretazione 
sembra confermata dal fatto che l'on. 
Evangelisti , ex sottosegretario alla 
presidenza del consiglio e vero e 
proprio factotum di Andreotti, non è 
riuscito a conquistarsi un posto nono
stante che abbia'lottato fino in fondo 
per averlo. L'ultima novità, questa 
volta in senso assoluto, è l'istituzio
ne per la prima volta in Italia e nel 
mondo, di un ministro senza ministe
ro. E' toccato a Dionigi Coppo esse
re prescelto da Rumor per questa 
spiritosa trovata. 

Alla verifica definitiva la riparti
zione dei posti tra le varie correnti 
democristiane è risultata la seguen
te: i dorotei hanno quattro ministeri, 
più, naturalmente, il presidente del 
consiglio. Tre ne ha la corrente di 
Fanfan i, e due ciascuno la Base, For
ze Nuove e Andreotti-Colombo. 

Quanto al PRI La Malfa ha fatto sa
pere che non abbandonerà la segre
teria, non senza aver lanciato un ul
timo, inascoltato grido di dolore, per 
il fatto che la sua proposta di far 
partecipare al governo i quattro se
gretari dei partiti di maggioranza è 
rimasta inascaltata. 

Una rissa di carattere assolutamen
te personale è scoppiata in campo 
socialdemocratico tra Preti e Ferri, 
quest'ultimo escluso dal governo per
ché, persino in un partito di cosi 
provata fedeltà atlantica e petrolife
ra , Monti e Cefis hanno preferito 
Preti, per le benemerenze che si è 

.... 

conquistato al ministero delle fi
nanze. 

Di tutt'altro carattere. invece. lo 
sconto che ha investito i I PSI dopo 
il rifiuto della corrente di Mancini di 
entrare a far parte del governo. 

Come è noto, questa decisione è 
stata presa dopo che il presidente 
della Montedison Cefis, il petroliere
editore nero Monti, e il presidente 
della Bastagi, ex-presidente dell'Unio
ne petrolifera italiana. nonché aspi
rante alla preSidenza della Confin
dustria Cazzaniga, e probabilmente, 
anche lo stato maggiore della Guar
dia di Finanza, avevano posto il veto 
a che il ministero delle finanze ve
nisse assunto da un sociaHsta (moti
vo per cui esso è stato assegnato a 
Colombo, sulla cui f8deltà petroli
fera non è lecito dubitare). 

Sabato, la corrente di Mancini ha 
diffuso una nota, in cui. motivando 
la decisione di non entrare nel go
verno viene denunciato il fatto che 
questo veto non solo è venuto da una 
« pressione congiunta della Democra
zia Cristiana e di importanti gruppi 
economici ". ma è stato accettato e 
fatto proprio dalla stessa destra del 
PSI e da De Martino. 

«Era questo - continua la nota 
- l'obiettivo che si proponevano di 
raggiungere quei personaggi che i 
g;ornali hanno indicato con nome e 
cognome, che sono stat i e che sono 
al centro delle pagine più torbide 
della vita politica italiana? ". Gli stes
si temi sono stati ripresi ieri dal man
ciniano Di Vagno in un comizio a 
Bari, mentre oggi la corrente ha in
viato alla direzione del PSI una let
tera di chiarimento, di cui non è sta
to reso noto il testo, trattandosi di 
un documento interno. 

Domani, comunque , si riunirà la 
corrente di Mancini, e sono state 
preannunciate clamorose rivelazioni. 

Si tratta. come si vede. di fatti 
gravissimi: mai, prima d'ora. un go
verno era nato con l'esplicita e pro
grammatica certezza che sui «corpi 
separati" dello stato non si posso
no mettere le mani. E' accaduto per 
la prima volta a questo centro-sini
stra, e come testimonianza di una 
inversione di tendenza, non c'è male. 

Sulla questione è ritornata oggi 
una nota della sinistra socialista, la 
corrente di Lombardi, la quale, do
po aver ribadito la gravità delle ac
cuse, afferma che « ave un veto al 
compagno Mancini, derivante da grup
pi di potere finanziario , o peggio, da 
"ricusazione" di · organi burocratici 
e militari (leggi "Guardia di Finan
za") sottoposti alla vigilanza di quel 
ministero fosse realmente avvenu
to, ciò avrebbe dovuto mettere in 
questione non solo quel ministero, 
ma la stessa partecipazione del par
tito al governo ". Dopo aver riaffer
mato <.;he la sinistra socialista è con
traria per principio alla propria par
tecipazione al governo, la nota con
tinua ribadendo la fedeltà della cor
rente alla disciplina di partito per 
quel che concerne l'appoggio al go
verno, ma affermando che, ci sono 
casi « per loro natura sottratti alla di
sciplina di partito ", come il fermo 
di polizia, su cui i lombardiani prean
nunciano un voto contrario pubblico. 

Questa polemica interna al PSI non 
sembra aver coinvolto molto i revi· 
sionisti del PCI, che nei comizi te
nuti domenica non ne hanno fatto 
cenno, limitandosi a indicare - co
me dice l'Unità di ieri - le condizio
ni per un « nuovo corso politico ». 

Rumor intanto ha preannunciato 
che lunedì 16 si presenterà, per il 
voto di fiducia, in parlamento, dove 
i I nuovo governo dovrebbe disporre 
di 193 voti contro 129 al senato, ~ 
di 374 contro 256 alla camera . 



2 - LOTIA CONTINUA 

Il compagno 
· etro Secchia 

La vicenda di 'Pietro Secchia è di 
per sé una testimonianza di coraggio 
e di fede politica. 1"3 anni tra galera 
e confino fanno di lui uno dei mili
tanti comunisti ' che più duramente 
hanno pagato il prezzo della reazione 
fasci'sta, un simbolo ,intorno a! quale 
la vecchia base operaia del PCI si 
è sempre ritrovata compatta. 

Giovanissimo, Secchia divenne di
rigente della gioventù socialista nel 
Biellese; emigrò poi in Francia e, ri
tornato, fu nel 1924 membro della 
Direzione della Federazione Giovanile 
Comunista. Fu arrestato dai fascisti 
una prima volta nel 1925 e si fece 
10 mesi di galera. Dopo l'entrata in 
vigore delle leggi eccezionali fasciste 
e durante l'attività clandestina del 
PCI in Italia, Secchia fu quello che 
praticamente da solo, con pochi mez
zi e pochi compagni, tenne in piedi 
l'organ'izzazione del partito . 

Nel 1928 entrò a far parte del co
mitato 'centrale del PCI. A capo del 
Centro interno scelse ; anzi.ché la via 
dell'esiLio o dell'espatrio in Russia, i 
ri'Schi - della ' clandestinità lavorando 
indefessamente all'organizzazione del 
IV congresso del PCI che si tenne in 
Germania, a Colonia, nel 1931. 

Secchia, da solo, tenne decine di 
convegni provinciali e regional'i per 
là nomina dei delegati al conve'gno, 
riannodò le fila del partito sconvolte 
dalla repressione fa's'Cista, riuscì a 
far partire per Colonia più ,di 50 de
legati provenienti dall'iltalia. Proprio 
lavorando in vista del congresso finì 
con l'esporsi troppo e 'cadde nelle 
mani dei fascisti. ,Fu condannato dal 
tribunale speciale a 18 anni di galera. 
Ne scontò solo 5. Fu poi mandato 
al confino dove rimase dal '36 al '43 
Per il suo prestigio, le sue capacità 
organizzative, fu un punto di riferi
mento per tutti i militanti chiusi in 
carcere o al confino, tanto da orga
nizzare delle vere e proprie scuole 
quadri per i compagni anche nelle 
carceri fasciste. Uberato dopo 'la ca
duta di Mussolini il 215 lugl,io del 
1943, 'iniziò la lotta clandestina nel
l'Italia settentrionale. 

Divenne commissario generale del
le Brigate Garibaldi, al fianco ,di Lon
go che ne era il comandante milita
re. Fu, ,dopo la sua mil.itanza nel Cen
tro interno, il periodo più fervido di 
lavoro, più stimolante politicamente. 
Sull'organo del POI di allora, «La 
nostra lotta" , il gornale partigiano, 
Secchia con i suoi articoli, con il suo 
esempio divenne tra tutti i combat
tenti partigiani il vero capo politico 
della Resistenza. Più di Longo, p'iù 
di Togliatti, che in Italia non c'era, 
più di tutti gli altri leaders del PCI. 
La sua prima battagl'ia politi'ca nella 
Resistenza 'Secchia la condusse con
tro le posizioni attesi'ste , contro co
loro che cen la scusa d'aspettar.e il 
« momento favorevole", predicavano 
lo squagliamento delle formazioni 
partigiane. Così Secchia scriveva sul
la « Nostra lotta" nel novembre del 
1~43: 

« ... E' necessario agire subito ... per
ché la nostra organizzazione si con
solida e si sviluppa nell'az'ione. Non 
è vero che prima bisogna organizzar
si e poi agire, che se agiamo prima 
saremo stroncati. Se noi abbiamo 
delle organizzazioni a carattere mili
tare che non agiscono, queste in 
breve tempo si disgregheranno e 'si 
scioglieranno. Invece l'azione adde
strerà queste. organizzazioni milita
ri , le temprerà nella lotta, l'esperien
za le rafforzerà e svilupperà ". 

Il 1947 è l'anno della cacci'ata del 
PCI e del PSI dal governo, la fine del
l'illusione riformista oche c'era dietro 
alla collaborazione offerta dalle forze 
tradizionali del movimento operaio al-

la ricostruzione capitalistica del pae
se. E' anche l 'anno dell'esplosione 
della guerra fredda, dell'irrigidirsi del 
mondo in due blocchi contrapposti 
sotto la ferrea egemonia delle due 
superpotenze, UIR"SS e Stati Uniti. Le 
scelte de! POI sono totalmente subor
dinate alla politica sovietica. Sotto 
la spinta dell'ideologia della guerra 
fredda riaffiorano nel partito le posi 
zioni degli anni della lotta frontale 
alla democrazia e al fascismo, gli 
anni della «classe contw classe ", 
che Mosca si guarda bene dall'osta
colare. La 'borghesia italiana sceglie 
la strada dello 'scontro frontale con 
il movime,nto operaio, del terrorismo 
di massa praticato dalla polizia scel
biana. 

Il PCI viene rigettato di colpo nel 
ghetto di un'appos'izione parlamen
tare fatta sopratutto d'i parole e di 
impotenza E in questo POI suona 
l'ora di Secchia .. La sua enorme espe
rienza di organizzatore, sua simbiosi 
con il partito, la stima e l'ammirazio
ne che gli venivano tributati da tuttI 
i quadri di base, lo indicano a Sta
l'in come il più fe'dele garante ,di una 
linea di opposizione dura e intransi
gente ,senza cedimenti a 'suggestio
ni di « autonO'mia nazionale ", nel mo
mento in cui l'intero blocco sovieti
co è sottoposto ad una pressione du
rissima da parte degli Stati Uniti. 

Egli fu nominato, il 25 febbraio 
1948, secondo vicesegretario del par
tito alla pari con Longo, secondo sol
tanto a Togliatti. Proprio alla vigilia 
del VI congresso, nel dicembre del 
1947 era stato convocato a Mosca da 
Stalin per una vi'sita che era una vera 
e · propria investitura ufficiale. Il suo 
incarico gli dava la piena di'sponibili
tà dell'i ntero apparato del partito. 

Eppure nemmeno in quegli anni si 
poté parlare correttamente di una al
ternativa Secchia alla gestione togliat
tiana del partito. 

La « fedeltà al partito" che ritor
na o'ssessiva nelle parole di Secchia 
ne soffoca in realtà ogni tentativo di 
elaborazione teorica autonoma, gli 
preclude la ric'erca di uno scontro 
aperto e generalizzato con la prassi 
togliattiana. D'altra parte 'a Secchia 
manca un punto di riferimento a li
vello di base sociale cui rifarsi alla 
ricerca di questa autonomia teorica. 
Il suo operaismo « nordista ", che al
cuni hanno contrapposto al meridiona
lismo intercla'ssista e piccolo-borghe
se di TogHatti, è in realtà il tenta
tivo di far rivivere schemi e formule 
del passato, quelli di « classe contro 
clas'se" appunto, senza riuscire mi
nimamente a cogliere le modifica
zioni quantitative e quaHtative subite 
strutturalmente dalla classe operaia. 
Troppo poco per frenare quella corsa 
a destra che Togliatti e la sua « via 
italiana)} stavano incominciando, ed 
avevano anzi cominciato da un pezzo. 

Il riferimento immediato per Sec
chia erano in realtà gli uomini del
l'apparato, gioi ex-partigiani e gli ex
confinati diventati quadri dirigenti in
termedi del partito e che nel «par
tito di massa" teorizzato da Togliatti 
si trovavano a disagio, con un'inter
prètazione settaria della « purezza 
ideologica)} dell'organizzazione e con 
una prospettiva estremamente ridut
tiva che vedeva nel partito e il par
tito come il terreno reale dello scon
tro politico ed escludeva del tutto 
ogni riferimento alle masse e alla lo
ro autonomia. Erano gli uomini del 
para-partito, che non fu mai un'alter
nativa organizzata al partito o una 
sua frazione, ma un suo strumento 
totalmente subalterno e 'disponibile. 

Le carenze e le 'insufficienze del 
para-partito furono evidenti proprio 
quando gli si presentò la sua grande 

occasione: i giorni dell'attentato a To
gliatti. Uomini e armi uscirono tutti 
allo scoperto. Ma rion seppero essere 
direzione politica del movimento. In 
quei giorni Secchia, con Togliatti in 
ospedale, era il padrone assoluto 
della situazione. Smçlrriti e incerti i 
togliattiani, forte dell'appoggio sovie
tico lui. Si scontarono in quei due 
giorni di luglio gli errori di imposta
zione che avevano caratterizzato la 
costruzione organizzativa del para-par
tito: si era creato uno strumento 
mil'itare difensivo anche di una di
screta efficienza ma su ipotesi politi
che semplicistiche e riduttive (l'ora X, 
la risposta al colpo di stato, lo scio
pero insurrezional'e, ecc ... ). Gli uomi
ni ,di Secchia rimasero chiusi nelle 
fabbriche, o peggio, nelle federazioni 
del PCI, ad aspettare ordini. Spesso il 
loro contatto con le masse fu <con
traddittorio e ambiguo, in alcune si
tuazioni mancò del tutto. Nei confron
ti dei « nuovi ", delle avanguardie di 
massa che .in alcune 'situazioni si mi
sero alla testa del movimento, ci fu
rono solt'anto diffidenza e sospetto, 

Anche l'autocritica che Secchia fe
ce su quegli avvenimenti è significa
tiva. A differenza degli altri dirigenti 
del PCI, che colsero quella occasio
ne per sbaraccare tutta l'organizza
zione militare del Partito e per af
fossare ogni discorso sull'insurrezio
ne e sulla lotta armata, Secchia re-

. citò la sua autocritica in una prospet
tiva che non escludeva il ripetersi 
degli avvenimenti del luglio del '48, 
e che indicava in una presenza più 
capillare di strumenti organizzativi 
come i comitati d'agitazione nelle fab
briche la direzione di lavoro per po
ter poi dirigere un eventuale movi- I 
mento insurrezionale. Ancora una vol
ta è la dimensione organizzativa a 
prevalere nell'approccio politico ai 
problemi. Il suo attacco agli « organi
smi di massa", il suo insistere an
cora dopo il luglio, esclusivamente 
sul partito « dei gruppi di ' 1 O ", sul 
partito insomma dei « pochi ma buo
ni », lo consegneranno inevitabilmen
te indifeso all'attacco sferratogli dal
ia destra togliattiana subito dopo la 
morte di Stalin. 

Alla fine del 1953 il declino di Sec
chia nel partito è già cominciato. Il 
« caso Seniga" sarà niente di più 
di un pretesto per la sua liquidazione. 
Nel 1955 fu mandato a dirigere la fe
derazione mi lanese. Il ridimensiona
mento del ruolo di Secchia nel PCI 
fu strettamente legato alla svolta del
la politica sovietica, eravamo agli ini
zi del « disgelo" e alle sue imme
diate conseguenze in Italia. 

Nel diverso equilibrio internazio
nale e nei nuovi approcci tra movi
mento operaio organizzato e borghe
sia per Secchia non c'era più posto. 

Trascorse i suoi ultimi anni appar
tato dalla « grande politica», inten
to ai suoi studi . Proprio in occasione 
della presentazione del suo ultimo li
bro sul PCI e la resistenza, un mese 
fa, ci fu un episodio che ci piace 
ricordare in questa occasione: un 
compagno in sala gli chiese cosa pen
sasse dell'uso disinvolto di una fra
se del 1944 che oggi viene fatto dai 
vari Amendola e Cossutta. Si tratta
va di un suo articolo sul «sinistri
smo maschera della Gestapo ". Sec
chia rivendicò la legittimità storica 
di quel giudizio precisando che si 
riferiva a chi di antifascismo e di 
lotta armata si riempiva solo ·la boc
ca predicando nei fatti disfattismo e 
attendismo. Ma si dissociava total
mente da chi oggi quel giudizio rife
riva a dei compagni Il che l'antifasc i
smo lo praticano nei fatti e che per 
questo loro antifascismo pagano di 
persona ". 

Martedì 10 luglio 1973 

UN ANNO DI PROVOCAZIONI 
FASCISTE A SALERNO 
Oggi tutti alla manif,estazione in Piazza della Ferrovi~ alle ore 20 

GIOVANNI MARINI 
Il compagno anarchico Marini, ma

turato nella scelta rivoluzionaria du
rante gli anni della contestazione stu
dentesca, con esperienza di lavoro 
in fabbrica a Monza e di intervento 
politico in un Istituto per spastici a 
Bologna, a Salerno è stato sempre 
uno dei compagni più attivi e più im
pegnati nelle mobilitazioni degli stu
denti, che già alla fine del '68 ave
vano raggiunto momenti alti di lotta. 
Ed è infatti nel '69-70 che i fascisti 
cominciarono ad organizzare le azio
ni squadristiche contro gli studenti 
in lotta e le avanguardie rivoluziona
rie . Giovanni fu ben presto al centro 
delle Il attenzioni" dei fascisti come 
uno dei compagni più attivi nel ri
spondere alle loro provocazioni. 

Inoltre negli ultimi tempi, aveva 
accertato per conto della controin
formazione, che l'autista del camion 
che aveva ucciso nei pressi della 
tenuta di Valeria Borghese, i 5 anar
chici, i quali avevano raccolto le pro
ve dell'origine fascista della strage 
di Gioia Tauro, era un fascista di Sa
lerno. Da allora le provocazi'oni e le 
minacce contro di lui si fecero sem
pre più frequenti. 

Nell'episodio del 7 luglio ci sono 
molti elementi che fanno pensare alla 
premeditazione da parte dei fascisti: 
quella sera Giovanni Marini ricevet
te, mentre passeggiava sul lungoma
re ~ una provocazione da parte di Fal
velia, segretario del Fronte della Gio
ventù, e del suo camerata Alfinito, 
alla quale non dette seguito. Più tar
di, nel rincasare insieme con due 
compagni, incrociarono di nuovo i fa
scisti: « La verità - scrive lo stesso 
Marini in una lettera dal carcere in
dirizzata ad «Umanità Nova" - è 
che quella sera del 7 luglio io e 
il compagno Scariati ricevemmo mol
te provocazioni da noi non raccolte, 
perché convinti, come sempre, del 
vuoto politiCO delle risse e perché 
ci eravamo accorti del gironzolare 
minaccioso di tutta una squadra di 
picchiatori di Avanguardia Nazionale 
e del MSI, allo stesso bar dove pre
si la spallata che mi spostò lateral
mente. E quando incontrammo Ma
strogiovanni già avevamo dimentica
to l'accaduto, nonostante fossi con-

. vinto che il gioco della provocazio
ne a spaliate e a sghignazzate sul 
viso e inviti a rissare fossero con
cordati ... Ed anche a Via Velia, quan
do continuò la aperta sfida fascista, 
io e Scariati passammo avanti, senza 
rispondere alla attesa che si realiz
zasse il loro piano. E a molti metri 
di distanza, solo quando non vidi al 
mio fianco Mastrogiovanni, mi ac
corsi che era aggredito, che stava 
per terra e corsi in suo aiuto. Fin qua 
è d'accordo finanche l'Alfinito, al qua
le ho rifiutato la parola nei cO)1fronti; 
egli non ha negato che il mio in
tervento fu dopo, a rissa iniziata". 

Il Falvella morì successivamente in 
Ospedale, l'Alfinito rimase ferito gra
vemente. Il compagno Mastrogiovan
ni fu ferito ad una coscia e lo stesso 
Marini fu ferito al polso. A un anno 
di distanza Giovanni Marini è anco
ra· rinchiuso dentro il carcere di La
gonegro: da compagno coerente con
tinua la sua azione di militante co
munista anche in galera. Per questo 
nel giro di 12 mesi Giovanni, tra 
passaggi e trasferimenti, ha cono
sciuto ben 11 carceri. 

Il PROCESSO 

G li accertamenti istruttori, condot
ti dal P.M. Lamberti, che si è distin
to in diversi processi contro i com
pagni, si sono svolti in direzione 
unica. 

Mentre i tre compagni venivano in
criminati per omicidio e restavano 
in galera, l'Alifinito che, prima di es
sere interrogato dal giudice , ebbe 
modo' di parlare con parenti, avvoca
ti e camerati, rimase a piede libero. 

l! Lamberti, nel suo odio antico
munista, riuscì a ricostruire i fatti 
facendo ricadere tutta la colpa sul 
Marini: la ferita alla coscia guaribi
le in 30 giorni provocata al compa
gno Mastrogiovanni dall'Alfinito, sa
rebbe dovuta al coltello caduto di 
mano a Giovanni Marini e rimbalzato 
su un tombino! Per il P.M., non esi
stono risvolti politici nell'episodio e 
il Marini ha agito per motivi «futi
li »: '« Se l'uomo della strada - dice 
Lamberti nella requisitoria per il rin
vio a giudizio -, che è il migliore 
interprete dei valori 'umani, viene po
sto di fr'onte alla situazione proces
suale del Marini, proverà per lui il 
massimo disprezzo, per avere, a cau
sa di una semplice spallata, tolto la 
vita, nel fiore degli anni , ad un gio-

vane che come lui si affacciava alla 
vita, come lui credeva in una idea 
alla cui realizzazione mirava con 
l'esempio, la parola, la protesta e in 
qualsiasi altro modo civile, ma mai 
e poi mai con il sangue di altre vite 
umane ... »; «Ecco perché i I movente 
dell'azione del Marini va dettagliata
mente esaminato; perché si pone co
me chiaro sintomo della sua crimi
nale personalità, delle sue basse qua
lità etiche e morali ... ". 

Per Lamberti, Falvella e Alfinito 
erano Il giovani e più esuberanti fisi
camente di loro (dei compagni anar
chici cioè), idealisti quanto loro ". 

Per questo il P.M. chiede nella re
quisitoria l'assoluzione di Alfinito dai 
reati di rissa e lesioni gravi e il rin
vio a giudizio di Marini e Mastrogio
vanni per omicidio con premeditazio
ne e per motivi futili. 

E' da tener presente che nelle pri
me settimane i fascisti scorrazzava
no per Salerno a provocare e colpire 
tutto ciò che sembrava loro di «si
nistra " (fu aggredieto persino un de
mocristiano), favoriti dalla complice 
indifferenza della polizia, dall'atteg
giamento della stampa che definiva 
l'episodio come li vile assassinio" 
dal PCI che in un manifesto porgeva 
le condoglianze- alla famiglia di Car
Io Falvella. 

Con la sentenza istruttoria la situa
zione è migliorata. Mastrogiovanni è 
stato scarcerato (Scariati era stato 
liberato molto prima perché ricono
sciuto estraneo ai fatti), è caduta la 
premeditazione e il motiNo futile, 
mentre si accenna, se pur vagamen
te, al motivo politico. 

Questa sentenza non è piaciuta ai 
fascisti: al giudice Gentile sono ar
rivate minacce, scritte contro di lui 
sono apparse sui muri di Salerno. 

pide di Giovanni Amendola. Ma que
sta fu anche la goccia che fece tra
boccare il vaso: i compagni di base 
del PCI, che avevano già . criticato la 
posizione della Federazione di Saler
no sui fatti, si mobilitarono in massa 
per attaccare manifesti e picchettare 
il centro della città. Con la manifesta
zione 'del 2 settembre, organizzata 
dal Comitato Antifascista, i compagni 
iso.larono del tutto i fascisti. Questa 
mobilitazione segnò anche la fine del 
progetto fascista di fare di Salerno 
un centro di provocazione antiprole
taria: da un .lato gli stessi borghesi 
benpensanti che il 7 maggio avevano 
dato al MSI un largo appoggio eletto
rale, di fronte a certi episodi, come 
l'assalto al Mattino e l'aggressione 
ad un democristiano, si ritirarono 
indietro; ma soprattutto l'azione an
tifascista di massa degli studenti e 
della base del PCI e la presenza po
litica degl i operai a Salerno hanno 
funzionato da punto di riferimento 
per la maggior parte dei proletari oc
cupati e disoccupati, strozzati dall'at
tacco sempre più duro alle loro con
dizioni di vita, portato avanti dal 
Governo Andreotti. 

I fascisti hanno così riassunto la 
loro veste naturale, quella di pro
vocatori e di mazzieri, senza neppure 
tentare più la gestione politica del 
« caso" Falvella, che l'anno scorso 
avevano usato strumentalmente, per 
seminare il terrorismo anticomunista. 
Quando circa due settimane fa sono 
venuti a Salerno Pino Rauti e, pochi 
giorni dopo, Covelli, i loro comizi so
no stati disertati. 

Lottare oggi per la libertà di Gio
vanni Marini significa affermare che 
la legittima difesa dalle aggressioni 
fasciste è giusta e che l'antifascismo 
m i litante si fa non con le petizioni 

SALERNO - I funerali del fascista Falvella. Quello indicato è Pietro 
De Andreis, il funzionario missino, organizzatore della strage del 
12 aprile a Milano. 

L'avv. De Marsico, difensore di Alfi
nito, ha presentato un ricorso con
tro la sentenza. E' chiaro che i fa
scisti, dopo le bombe di Milano, 
Primavalle. l'autorizzazione a proce
dere contro Almirante, il processo di 
Lucca, non vogliono che il processo 
si faccia oggi, perché non potrebbero 
tentare di gestirlo politicamente. Per 
questo uno degli obiettivi che si po
ne la mobilitazione di Salerno in que
sta settimana, è proprio che il pro
cesso si faccia subito. 

IL 7 LUGLIO A SALERNO 
In questi giorni sono apparse sui 

muri di Salerno scritte minacciose 
dei fascisti « Il 7 luglio spareremo ", 
«II 7 luglio vi spazzeremo via ", . 
« Rossi assassini, Falvella vive ». Già 
la notte del 3 luglio hanno dato fuo
co al palcoscenico del Teatro Augu
steo per impedire la prima iniziati-o 
va della settimana di lotta per la li
berazione del compagno ' G. Marini, 
la rappresentazione di «Basta con i 
fascisti" di Franca Rame, che però 
si è tenuta lo stesso. 

Queste ultime azioni, come il pe
staggio di qualche compagno isola
to, sono il segno di una rabbia impo
tente contro l'incapacità di recupe
rare il terreno perduto dopo il luglio 
dell'anno scorso. Il mese successivo 
alla morte di Falvella, infatti, i fasci
sti scorrazzavano liberamente per il 
centro della città: quando il 30 luglio 
venne a Salerno Almirante. accom
pagnato da centinaia di squadristi da 
Napoli e dalle Puglie, le carogne nere 
assaltarono la redazione del Matti
no, le sedi del Manifesto e di Avan
guardia Operaia e sfregiaro'no la la-

e con il democraticismo, ma impe
dendo al fascismo di nuocere con la 
vigilanza e la forza dei proletari che 
lottano giorno dopo giorno contro i 
padroni e i loro strumenti. 

Nel corso di una aggressione fasci
sta Giovanni Marini ebbe la possibi
lità di difendersi; un mese e mezzo 
dopo il compagno Mario Lupo a Par
ma rimase ucciso. 

Tutti alla manifestazione antifasci
sta di Salerno, martedì 10 luglio, alle 
ore 20 in piazza della Ferrovia, per 
la liberazione del compagno Marini, 
perché il processo venga fatto su
bito. 

COORDINAMENTO 
ROMAGNOLO 

Mercoledì 11 luglio, alle ore 
21, nella sede di Forlì, corso Ga
ribaldi, 133. 

Ordine del giorno: 
- i fatti di Faenza; 
- situazione organizzativa in 
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Cinisi - AI FASCISTI NON E' 
PIACIUTA LA MOSTRA SUI PIO 

Uruguay: rioccupate le fabbriche 
- In pericolo 4.000 detenuti politici 
Un operaio assassinato a raffiche di mitra 

ai proletari non è piaciuta la puzza di fogna 
A pochi giorni di distanza dalla 

mostra sulle lotte dei proletari ·in 
divisa <che a metà giugno il Circolo 
Ottobre di Palermo ha presentato ai 
proletari di Cini'si , le carogne fasci
ste hanno ripreso su vasta scala 'Ia 
loro attività di 'Provocazione. Hanno 
cominciato con te scritte murali in-

VIAREGGIO 

neggianti ' a'l boia Almirante e prean
ntJncianti «morte ai cani rossi" 

La mobiiitazione dei compagni e la 
reazione dei proletari li hanno frenati 
per un po' di tempo, ma ci hanno 
ritrovato successivamente con un co
mizio per tentare di ribaltare sulla 
commissione di collocamento, che tra 

I fascisti assediati da centi
naia di compagni nella sede 
della CISNAL 
V:IAIREGGIO, 9 luglio 

Domenica i fascrsti volevano fare 
una raccolta di firme 'in sol'idarietà 
con il boia ' 'Almirante ed avevano 
scelto la sede della CISNAL che si 
trova di fianco alla caserma dei ca
rabinierL ·1 compagni hanno organ·iz
zato una mostra antifas'cista vi'cino 
alla sede della CISNAL. Centinaia tra 
baschi neri e poi'i2!iotti erano stati 
fatti aiffluire a Viareggio . Ma nono
stante la massiccia presenza di poli
zia, centinai'a di compagni hanno a's
se'diato per tutto il giorno la sede 
della CISNAt costriogendo i fascisti 
a restare rintanatinella 'Ioro fogna. 
I tentativi di far togliere la mostra 
antifascilsta Isono stati respinti dai 
compagni che hanno decisamente te
nuto la piazza fino a tarda sera. 'I fa
soisti hanno tentato una buffonesca 
sortito con caschi e sbarre ma la 
presenza e la ra'bbia dei compagni li 
ha costretti a ritornare dentro protet
ti dalla polizia. Oeci,ne di compagni 
operai di altre zone i'n vacanza a 
Viare'ggio si son'O uniti ai compagni. 

A sera i fascisti si sono rifugiati nel
la caserma dei carabinieri .e scortati 
da pantere sono tornati a casa. L'as
sedio dei compagni si è trasferito al
la caserma e quando tutti i fascisti 
sono _s'comparsi e i 'compagni si 'CH
S'ponevano per un 'corteo, un plotone 
di baschi neri armato -di moschetto 
si è .schierato provocatoriamente 
contro i compagni. Uno di essi ha 
puntato il fucile con il candelotto in
nestato contro un compagno a distan
za di 2-3 metri. -La rabbia è cresciuta 
immediatamente i caschi neri sono 
stati costretti - al grido -di '« as'sas
sinli" - a rifugiarsi in caserma. Il 
corteo ha SitUato per la città com
battivo e de'Giso. 'In piazza del Comu
ne S'i è tenuto un comizi·o. Il fasci
sta Morell·i che volendo dimostrarsi 
coraggioso, è andato a casa a piedi, 
ha conosciuto da vicino la rabbia pro
letaria e per un po' di tempo dovrà 
restare a riposo. Dopo i-I 2e a-prfle 
de,Ilo s'corso anno ancora una volta 
Viareggio ha dato una dura risposta 
alle carogne faS'Ciste. 

MILANO - STRAGE DEL 12 APRILE 

Il fascista Radice 
nato per adunata 

• •• Incrlml .... , 
sediziosa 

E' invece certo che fu lui a o~ganizzare la strage - Ma gli 
« inquirenti )} continuano a voler tenere fuori il MSI 

Gianluigi Radice, ex segretario del 
Fronte della gioventù di Milano ar
restato per falsa testimonianza duran
te l''indagine sugli scontri del 12 apri
le e poi subito scarcerato grazie al
l'intervento del superteste Frittol i, è 
stato indiziato di reato per radunata 
sediziosa e resistenza . 

Radice la sera del 12 aprile ave
va telefonato in questura per denun
ciare i nomi di loi e Murelli, autori 
della strage. 

Interrogato da Viola non aveva vo
luto dire come facesse a saperlo ed 
era stato arrestato. Viola, fedele alla 
linea che il MSI non c'entrava con 
gli scontri del 12 aprile , gli aveva 
contestato solo la falsa testimonian
za. A questo punto era saltato fuori 
il superteste Frittoli a dichiarare che 
era stato lui a fornire a Radice i no
mi dei responsabili, e quindi il gerar
ca missino era stato rilasciato . Come 
facesse Frittoli a sapere chi aveva 
le bombe, nessuno gliel'ha mai chie
sto, per non metterlo in imbarazzo. 

In questi giorni però Radice è sta
to raggiunto da una comunicazione 
giudiziaria per radunata sediziosa 
e resistenza, che non è molto di 
fronte al reato di strage. 

Che Radice, nella preparazione e 
nell'organizzazione della strage ab
bia avuto un ruolo preciso insieme a 
De Andreis, è stato evidente fin dal
l 'inizio. 

De Andreis è stato scarcer'~to e 
Radice non è mai stato arrestato, se 
non per qualche ora. 

Sembra comunque che , dagli ult i
mi interrogatori degli imputati. Rad i
ce stia saltando fuor i come i I coor
dinatore di tutte le operazioni che 
hanno preceduto i l pomeriggio del 12 

DISTRIBUZIONE 
Il nostro giornale è in 

vendita nei seguenti centri del
l'lstria e della Dalmazia: Koper, 
Portoroz, Vumag, Novigrad, Po
ree, Rovinj, Pula, Rijeka, Louran. 
labin, Crikvenica, SeI ce, Star i
grad, Zadar, Mali Losinj, Rab. 

aprile e di quelle dei giorni successi
vi, tese a scaricare la colpa su un 
po' di sanbabilini e a salva 're il par
tito. 

VENEZIA 

Il Gazzettino vuoi 
cambiare padrone: 
Monti si ' fa avanti 

Una nuova 'Sede per il Gazzettino 
sta sorgendo a Mestre e una nuova 
società per azioni , +e 'Impres'e Tipo
grafiche Venete, ha sosti1'uito la vec
cllia Editoriale San Marco già da al
cuni mesi. A prima vista la cosa po
trebbe sembrare conseguenza esclu
siva della c'ausa che .gl,i eredi del fon
datore Talamini, stanno conducendo 
cO'n buone 'Probab'i I ità di vittoria , nei 
confronti della società per la pro
prietà della testata del palazzo dove 
attualmente ha sede il giornal·e. Biso
gna infatti ricomare che i I Gazzettino 
è sempre stato uno dei tanti fogliacci 
di reg'ime : fasci'sta prima, democri
stiano poi. Nel '45 il pacchetto azio
nario di maggioranza passò ad Augu
sto De Gasperi fratello d i Alcide · e 
fiduciario della DC mentre le restan
ti az ioni sono sparite tra la Fiat e 
la Confindustr ia: nel '54 entra in 
scena l 'allora sottosegretario alle par
tecipazioni statali Mario Ferrari Ag
gradi che in cambio di un favore al 
l 'amico Augusto si fa cedere il pac
chetto di maggioranza del Gazzetti
no. 

Da buon democristiano, Ferrar i Ag
gradi usa le azioni per la sua carrie
ra ed è così C'he queste vengono ce
dute poco alla volta a Bisaglia , altro 
notabile DC , che diventa un po' alla 
vol ta il nuovo padrone del Gazzetti
no . Ma la -crisi della stampa non ri
sparmia neanche questa testata: che 
si trova ben presto tra quelle in ven
dita. Ed è sempre il petroliere nero 
Monti che si fa avanti offrendosi di 
d iventarne 'il n-uovo padrone . 

l 'altro si è distinta per la sua inetti
tudine ,le responsabilità delle assun
zioni alla Alis!1d, passate e recent,i , 
di cui tutti i proletari odi Cinisi conte
stano la validità individuando nell'ex 
collocatore , il fascista Alfredo S·ilve
stri, il responsabile principale. I com
pagni hanno risposto 'immediatamen
te serigrafando un manifesto che 
mostra un pupazzo con un cartello 
al collo 'con su scritto: « si svendono 
posti a Ike 500.000 » e con una ·fiac
cola in mano, in cui tutti i proletari 
hanno visto con estrema naturalezza, 
il fascista Alfredo Si,lvestri per tanti 
anni da loro odiato e -disprezzato. 

E' ripartita immediatamente ,la pro
vocazione. Salvatore -Maltese, «du
ce» locale, (così ama farsi chiama
re), ha stracciato alcuni manifesti ed 
ha a-ggredito un nostro compagno. E' 
partita immediata e spontanea una 
ti'sposta di massa ·che ha dato una 
meritata lezione alle canaglie costrin
gendole a rintanarsi. Que'1I0 c'he però 
è importante metter i·n evitlenza è 
che i proletari si 'sono riconosciuti e 
si riconoscono fino 'in fondo nel lavo
ro di propaganda e -di agitaZ'ione dei 
nostri 'Compagni ed esprimono il de
siderio di farla finita una buona volta 
coi fascisti e con il codazzo di esal
tat'i burattini e pomi t-ruffatori che 
gravitano loro attorno. 

MONTEVIDEO, 9 luglio 
L' illusione della cricca golpista che 

l'uso della violenza avrebbe fermato 
la lotta degli operai contro la ditta
tura , è presto svanita: le fabbriche 
sono state nuovamente occupate da
gli operai dopo che sabato scorso re
parti dell 'esercito in assetto di guer
ra ne avevano preso possesso. Il 
lungo braccio di ferro quindi conti
nua : l 'attività produttiva è sempre 
paralizzata e i primi effetti del lun
go sciopero com inciano a sentirsi. La 
classe operaia e gli studenti dimo
strano di essere all'avanguardia nel
la lotta contro Bordaberry e i mili
tari e contro ogni tentativo di cedi
mento nei loro confronti: eventua
li crumiri vengono immediatamente 
convinti a desistere dal loro propo
sito di tornare al lavoro, spinti a ciò 
dalle minacce di licenziamento delle 
cc autorità » . Solo alcuni servizi p.ub
blici funzionano ma irregolarmente: 
all'ANCAP, la raffineria nazionale che 
è uno dei settori vitali del paese gli 
operai sono costretti a lavorare sot
to la minaccia dei mitra dei soldati. 

Nonostante che Bordaberry e i suoi 
accoliti abbiano ripetutamente dimo
strato di non osare - almeno per 
ora - ricorrere alla violenza aperta 
e generalizzata contro il movimento, 
il golpe ha già fatto una prima vit
tima: un operaio di 28 anni è stato 
assassinato da una raffica di mitra 
sembra - ma non si conosce anco-

3.000 • In corteo a Torino 

TORINO, 9 'lugHo 
3000 compagni hanno dato vita sa

bato pomeriggio a una manifestazio
ne militante contro il carovita. Il cor
teo ha percorso le strade del quar
tiere proletario di Barriera di Milano 
per concludersi con u.n comizio da
vanti al Municipio nel cuore della 
vecchia Torino , nel quartiere delle 
case cadenti, della sovrappopolazio
ne, degli operai immigrati. AI comi
zio hanno parlato Tonino Micciché, 
operaio della Fiat incarcerato e li 
cenziato per antifascismo, un operaio 
avanguardia della lotta di Rivalta, e 

-~ .~~~ 
• il!':. 

Franco Bolis, dirigente nazionale di 
Lotta Continua . 

Enorme, l'attenzione che la mani
festazione ha suscitato nelle migliaia 
di proletari, di donne, di operai che 
si fermavano ai lati a, leggere gli stri
scioni, ad ascoltare gli slogan, le 
parole d 'ordine della lotta operaia 
contro la ristrutturazione, contro lo 
straordinario, contro il carovita per il 
salariO; le parole d'ordine della lotta 
operaia di queste ultime settimane, a 
Rivalta prima di tutto , ma anche a 
Mirafiori, alle Ferriere Fiat, alla Pi
relli, alla Michelin . 

LA SOTTOSCRIZIO·NE 
PER IL GIORNALE 

Abbiamo ricevuto: 

Sede di Cremona. 
Sede di Reggio Emilia: 

Lavoratori studenti Isti
tuto A. Aosta. _ 
Insegnanti scuole serali 
I compagni militanti 

Sede di Brescia: 
Sez. Carmine 

Sede di Siracusa: 
Un gruppo di operai 

Montedison-Sincat . 
Sede di Lucca 
Sede di Genova 
Sede di Carrara 
Sede di Torino 
Sede di Treviso 
Sede di Noale 
Sede di Conegliano. 
Sede di Trieste 
Seed di Mantova 
Nucleo Mirano 
Sede di Trento: 

I compagni militanti 
Nucleo fabbrica Laverda 
Nucleo fabbrica Ignis 
Nucleo fabbrica Miche-

lin 
Collettivo operai studen

ti - Pinè 

Lire 
50.000 

9.000 
9_000 

62.000 

116.000 

5.000 
100.000 

17.000 
130.000 
200.000 
100.000 
20.000 
30.000 
28.500 
40.000 

1.000 

118.500 
25.000 
20.000 

10.000 

15.000 

Collettivo insegnanti . 
Sez. Aldeno . 
Nucleo Università 
Compagni della Cervara 

Sede di Bergamo . 
Impiegati I.N.P.S. 
Un simpatizzante 
C.B. 

Sede di Asti 
Sede di Bologna 
I compagni di Alpignano 
Sede di Pistoia 
Sede di Bolzano 
, A.V. 

Contributi individuali: 
l.M. - Roma 
Due compagni del gior-

naie. 
S.S. - Roma. 
M.B. - Verona 
Un medico di Tolentino 
F.B. - S. Nicolò di Celle 
C.M. - Camerino . 
Una compagna operaia 

del collettivo operai 
studenti Valle di Susa 

S. - Roma 
M.E. - Sestola . 

·l'ire 
25.000 
28.000 
23.500 
15.000 

123.3QO 
16.0QO 
10.000 
20.000 
27.000 

288.500 
30.000 

8.000 
35.000 

5.000 

1.500.000 

10,000 
300.000 
370.000 

3.000 
5.000 
2.300 

15.000 
50.000 

500 

Totale 4.022.100 

ra la versione esatta - mentre stava 
convincendo l'autista di un mezzo 
pubblico a non riprendere il lavoro. 
Intanto, mentre continuano con estre
ma difficoltà - visto anche i 'oltran
zismo dei golpisti - i tentativi di ri
solvere pacificamente i I confronto da 
parte delle forze ormai fuori legge 
dell'opposizione parlamentare, si co
mincia a temere seriamente per la 
vita di circa 4000 detenuti politici 
nelle carceri uruguayane. Le ultime 
notizie giunte attraverso i canali d'in
formazione del movimento di resi
stenza confermano che la giunta mi
litare ha intenzione di passare diret
tamente alf 'eliminazione fisica dei mi
litanti imprigionati. 

In Italia, il Comitato italiano per 
la difesa dei prigionieri politiCi uru
guayani ha rivolto un "appelfo a tut
ti gli organi di stampa, alfe organiz
zazioni, ai partiti impegnati nelfa di
fesa dei diritti delfa persona umana 
perché contribuiscano ad evitare i 
supplizi e le esecuzioni che il nuovo 
potere non mancherà di preparare" . 

«Se è vero che il Parlamento è 
stato spesso lo strumento docile del-

le classi dominanti» - afferma i l 
comunicato del CDPPU - cc esso era 
anche diventato la tribuna dove non 
solo l'opposizione della sinistra , ma 
anche i settori liberali dei partiti tra
dizionali, bianco e colorado, denun
ciavano le violazioni dei diritti della 
persona umana e l'applicazione siste
matica della tortura ... E' significativo 
- prosegue l'appello - che l'ulti
ma iniziativa del senato, primà del 
suo scioglimento sia stata la crea
zione d'una commissione d'inchiesta 
che doveva indagare sulla pratica del
la tortura in una caserma di Paysan
dù, città dell'interno del paese >l. « Si 
teme che lo scioglimento del parla
mento e il soffocamento delle ulti
me vestigia della libertà di stampa 
- conclude l'appello - siano un 
preludiO ad una scalata deffa tortu
ra "affa brasiliana" , mirante aff'eli
minazione fisica di tutti i quadri del
la sinistra rivoluzionaria: prigionieri 
politici, dirigenti sindacali, operai e 
studenti ". Il comunicato conclude ri
cordando la morte a seguito di tor
ture dell'operaio agricolo Fernandez 
Mendietta. 

LA CONFERENZA 
DI HELSINKI 

La conferenza di Helsinki suffa si
curezza e suffa cooperazione europea, 
che si è svolta il 3 luglio alla pre
senza dei ministri degli esteri di 35 
stati (gri europei meno l'Albania, più 
Canadà e Stati Uniti), dopo una fase 
preparatoria a livello di ambasciatori 
da/ 22 novembre '72 al/o scorso 8 
giugno, è, a giudizio unanime, un 
evento più che altro spettacolare. 

I vecchi problemi deffa guerra fred
da, primo fra tutti la, divisione del/a 
Germania, sono ormai cose del pas
sato: il trattato fra le due Germanie 
deffo scorso giugno, a coronamento 
della Ostpolitik di Brandt, riconosce 
l'esistenza di due stati tedeschi; e il 
consiglio di sicurezza dell'ONU ha già 
approvato l'ammissione di entrambi 
al palazzo di vetrQ. De/ resto, il pat
to di non aggressione russo-america
no, firmato durante la visita di Brez
nev negli Usa, che include anche i 
paesi alleati dei due firmatari, pare 
mettere una pietr-a tombale sull'al
tro tema di fondo della guerra fred
da degli anni cinquanta: il rischio di 
un confronto atomico est-ovest. L'im
pressione che i giochi siano stati già 
fatti, o comunque si stiano facendo 
al di fuori, è avvalorata dalla lettura 
dell'ordine del giorno della conferen
za articolato in tre punti: sicurezza 
europea, cooperazione industriale tec
nica, scientifica ed ecologica, svi
luppo degli scambi culturali fra per
sone e istituzioni dei due blocchi. 

Ora, basta fermarsi un attimo .sui 
principi elencati al primo punto del
l'ordine de/ giorno per rendersi con
to del carattere più che altro spetta
co/are e propagandistico della confe
renza: restringere il problema deffa 
sicurezza all 'Europa è fin troppo fa
cile in un periodo in cui i « punti cal
di» del globo sono spostati altrove, 
in Medio Oriente o in Indocina. Così 
come è ben « strano» sentire gli Sta
ti Uniti - che contìnuano a compiere 
i loro criminali bombardamenti sulla 
Cambogia - parlare di « diritto a/
l'autodeterminazione dei popoli » o 
di « non intervento negli affari inter
ni » . 

Tutto questo non significa, però, 
che dietro i fumi non vi siano, a/tro
ve, gli arrosti. La nuova Yalta russo
americana e i/ ruolo dell'Europa oc
cidentale (essenzia/mente Francia e 
Germania Ovest) costituiscono lo 
sfondo anche per Helsinki. 

O/tre agli accordi economici - la 
prospettiva più grossa è lo sfrutta
mento russo-americano delle risorse 
siberiane - i risultati principali dei 
vertici Nixon-Breznev del maggio '72 
e dello scorso giugno sono stati i 
patti sulla limitazione degli armamen
ti nucleari e il famoso patto di non 
aggressione. /I significato di questa 
intesa è chiaro: da un lato USA e 
URSS si impegnano a r(spettare il 
loro attuale equilibrio nucleare, limi
tando una corsa, i cui costi diventano 
ormai insostenibili per entrambi; dal
l'altro, facendosi garanti e controllo
ri della pace mondiale, si impegnano 
implicitamente a mantenere una con
dizione di decisiva superiorità nuclea
re nei confronti di altri paesi. Non è 
un caso che Cina e Francia abbiano 
fatto esplodere le loro bombe termo
nucleari proprio pochi giorni dopo lo 
cc storico abbraccio". Se la Cina è 
preoccupata dell 'espansionismo asia
tico dell'URSS, per la Francia si trat
ta di non pagare il prezzo richiesto 
dagli americani per la loro protezio
ne. In che cosa consista questo prez-

zo, è stato reso crudamente esplicito 
daffa proposta di una nuova carta 
atlantica fatta da Kissinger il 23 apri
le scorso. Kissinger ha. riaffermato 
due principi : che problemi economici, 
politici e militari sono indivisibili e 
devono essere oggetto di una tratta· 
tiva globale, e che l'Europa rimane 
una potenza regionale in contrapposi
zione al ruolo mondiale degli USA. 

Le richieste americane avanzate a 
corol/ario di questi principi erano es
senzialmente tre: 

A) Lo smanteffamento di certe bar
riere tariffarie delfa CEE, soprattut
to quelle agricole, come condizione 
per unà riforma montetaria e quindi 
per il ritorno alfa convertibilità del 
doffaro; 

B) L'accoffamento da par.,te degli 
europei della loro parte di spese per 
il mantenimento del/e truppe ameri
cane in Europa; ' 

C) Una politica comune ' verso il 
Medio Oriente, cioè un fronte unito 
dei paesi consumatori di petrolio ver· 
so i paesi produttori. 

La Francia ha risposto picche al· 
f'idea di una nuova NATO, e ha riba
dito le sue posizioni in materia com
merciale e monetaria: ferma distin
zione delle trattative economiche da 
quelfe politiche e militari; colfega
mento delfe discussioni commerciali 
alf'impegno concomitante di creare 
un nuovo sistema monetario (per il 
quale la Francia ' continua a vedere 
l'oro come moneta mondiale). Inoltre 
la Francia non partecipa affa con
ferenza di Vienna, che si aprirà il 
30 ottobre, vedendovi in sostanza il 
rischio di un accordo capestro sovie
tico-americano sulla testa delfa Ger
mania, e di conseguenza dell'Europa. 
If ruolo della Germania Ovest è in 
effetti fondamentale: perché ha la più 
forte economia nazionale in Europa; 
perché l'asse Parigi-Bonn è indispen
sabile a ogni progetto di politica « eu
ropea ., autonoma; perché lo sbocco 
dell 'economia tedesca è sempre più 
verso 'est, e perché, infine , la Ger
mania è il paese dell 'Europa occiden
tale più esposto al ricatto di perdere 
la protezieone americana e di scivo
lare quindi in quella sovietica. In real
tà, sintomi di rottura fra francesi e 
tedeschi non sono mancati negli ul
timi tempi, come per esempio i/ ri
fiuto tedesco, neffa riunione agricola 
delfa CEE conclusasi il 1" maggio a 
Lussemburgo, di' appoggiare /e ri
chieste francesi per un ulteriore pro
tezionismo agricolo. 

Accenniamo infine a due conside
razioni , su cui converrà, come su/ re
sto, tornare ampiamente: 

1) L'incredibile ritmo a cui si sus
seguono, in questo periodo, vertici e 
conferenze: oltre a Helsinki" e Vien
na, a settembre ci sarà il Nixon
round a Tokyo fra americani, europei 
e giapponesi suffe questioni commer
ciali e monetarie; poi il viaggio di 
Nixon in Europa, e già si parla di una 
visita di Ciu En Lai negli Stati Uniti . 

2) 11 peso economico politico che 
conserv.ano le industrie degli arma
menti anche in questi tempi di C< idi l· 
lio mondiale" (basta pensare che ne
gli USA il direttore del bilancio fe 
dera/e, Roy L. Ash, è un uomo di 
punta dell ' industria militare), e in par
tico/are i/ r(/olo che la vendita di ar
mi gioca in aree decisive deffa po
litica mondiale (per esempio, il Me
dio Oriente, dove si assiste a una 
fantastica corsa agli armamenti dei 
paesi petroliferi). 

I 

I 



4 - LOTTA CONTtNUA 

I SINDAC~TI, 
LA VERTENZA, LA LOTTA 

A Bari 'lama, chiudendo il con
gresso della OGIL, si è preso l'im
pegno concreto di convocare il diret
tivo della Federazione delle Confe
derazioni entro breve per definire con 
la CISL e la UIL le richieste della 
vertenza generale sulla rivalutazione 
delle pensioni, dei sussidi di disoc
cupazione e degl'i assegni familiari. 

A questi obiettivi, su cui già la 
CtSL per booca diStorti e anche la 
WL si sono dichiarate a favore, <La
ma ha aggiunto la .detassazione dei 
salari più 'bassi e l'eliminazione del
l'l'Va dai 'generi Idi prima nece·ss"ità. 
Esclusa i·nvece la perequazione del 
punto 'di contj1ngenza al più alto livel
lo .(impiegato 1a super), definitivamen
te archiviata dallo stesso Trentin che 
si è profuso in un'accesa gara con i 
verti'ci confederali a sbarazzare il 
campo da ogni questione che riporti 
alla lotta per il salario, riducendo ·co
sì ogni smagliatura nel compatto 
fronte antisal::.lriale. 

Con Trentin che si permette il. lus
so di rendere ancora più rigido il ri
fiuto di Lama e 'di Scheda di una lot: 
ta generalizzata per aumenti salariali, 
cala il sipario su di una sinistra sin
dacale che se non ha mai avuto 
una propria autonomia, oggi si accon
tenta di qualche 'astratta enunciazio
ne ideol'ogica, allinean'dosi 'in pratica, 
a prezzi fortem'ente ribassati, alla ge
stione ·confederale. Questa vertenza è 
strettamente legata alle aperture che 
i I nuovo governo ha fatto sulle pen
sioni; traspare chiara l'intenzione sin
da-cale di eludere la mobilitazione 
di massa per una trattativa diretta a 
tavolino senza lotta. 'la disinvoltura a 
cui è giunto il nuovo segretario gene
rale aggiunto Boni, quando ha pre· 
sentato Fanfani come garante del 
nuovo corso sindacati-governo, testi· 
moni'a del gioco ldelle parti realizzato 
nel congresso. In ogni caso, sui mo
di di portare 'avanti la vertenza, nien
te di preciso è emerso dal dibattito 
s'indacale, 'salvo alludere a un'artico
lazione regionale che valga a favori
re l'aneanza con gl i enti locali . 

Ac'canto aHa vertenza generale, la 
CG/iL ha deciso di dare avvio alle ver
tenze regionali per l'oc-cupazione e gli 
investimenti, in Campania, Puglia, Ca
Iqbria e Sicilia. In queste vertenze 
il distacco da obiettivi salariali, sia 
diretti che indiretti è completo: in
fatti ne1 pacchetto di richieste 'Si fa 
solo accenno agl'i 'i:nvestimenti in agri
coltura, ai piani ,d'irrigazione, alla ver
tenza già giacente da tempo con Ile 
partecipazioni stataH. Nient'altro cioè 
se non la ripetizione formale di una 
concezione delle lotte regionali che 
ha già fatto bancarotta, e di cui gli 
stessi sindacati avevano denunciato 
la genericità. 

Ultimo, le lotte aziendali: nell'im
possibilità ad esorcizzarle, viene ri
proposta la gestione dei contratti, e 
su questo punto disimpegno e miopia 
sindacale s'i ,danno la mano, appena 

si pensi al fatto che ancora le decla
ratorie per i livelli professionali per 
l'inquadramento unico non sono state 
definite nel contratto dei metalmec
canici , 'così come sono andati a vuo
to gl'i incontri con ,Coppo sugli isti
tuti previdenziali. La gestione dei con
tratti si riduce qui'ndi alla prete'sa di 
bloccare gli straordinari, senza con· 
tropartita per la classe operaia ad 
eccezione dei premi e dell'e mense, 
obiettivi a mali,ncuore permessi. 

Passi i navanti sostanzial i, dunque, 
non ne sono stati fatti. Lo scon· 
tra tra federazion'i e confederazioni 
si è dissolto nel nulla. Il congresso 
GGltL è stato, anzi, l'occasione per 
mettere tutti d'accordo, dal demarti· 
niano Bani, a Scheda, a Loama e Tren
tin: la chiusura netta alile richieste 
salariali di pari pa'sso con l'apertura 
al nuovo governo, alla speranza di 
riloancio produttivo sulla pelle degli 
operai, alla collab6razione al decen
tramento produttivo e dalla ristruttu
razione padronale. 

Intanto, fuori delle sale dei con
gre'Ssi, gli operai stanno face-ndo i 
conti nelle proprie tasche. E il pas
saggio ·alla lotta per il salario è nei 
fatti. Gli operai in lotta -chiedono og
gi, subito, le cose di cui hanno biso
gno, rimandando al rientro di settem
bre il resto. 'la loro lotta ogg'i suona 
C'ome garanzia .ed avvertime'nto: ga
ranzia di un processo, la lotta ope
mia per il s'alario, che non può essere 
rimandato o sacrificato nel nome ' de
gli « interessi nazionali »; avvertimen
to, ai sirl'dacati, che tutto vogliono 
diluire in una vertenza generale che, 
se non trova'sse nelle lotte aziendali 
un preciso sUp'porto e punto di par
tenza, sarebbe necessariame'nte inte
sa come trattativa senza lotta e mo
bi I itazione si m'baI ica. 

Ad appena due mesi di distanza 
dalla chiusura dei ·contratti, la ria
pertura dell'a lotta testimonia della 
maturità e del grado d'organizzazio
ne operaia: nel superamento della 
guerrigl-ia di reparto in lotta azienda
le, nella 'fusione tra avanguardi·e au
tonome e ,consistenti gruppi ,di dele
gati, nella costruzione comune di 
piattaforme azi'endali, nel contrastare 
puntualmente la ristrutturazione azien
dale e nei trasformarla in lotta sala
riale. 

Contempomneamente 'i primi scio
peri proclamati 'dai sindacati sulle 
vertenze mO'strano con quale atteggia· 
mento e con quali richieste gli ope
rai si apprestino ad usare questo ter
reno: per rafforzare, non per smobi
litare, la spinta al salario dentro la 
fabbrica, e per essere riferimento ma
teriale e non sim'bol'ico della lotta 
proletaria. Qui sta anche l'unic·a ga
ranzia di poter separare, nel calde
rone delle piattaforme si'ndac'ali, il 
fumo dall'arrosto, sia nella vertenza 
nazionale che in quelle regi'onali e 
zonali. 

TORINO - ALLA LINEA DELLA 132 E DELLA 124 DI MI
RAFIORI 

La' Fiat minaccia 
la ' cassa • • Integrazione 
Il motivo sarebbe lo sciopero di una ditta fornitrice. Dopo 
le fermate alle Presse, ieri il sindacato costretto a di
chiarare sciopero 

Compatto lo sciopero di due ore 
all'off. 65 contro gli aumenti di. pro
duzione. Questa mattina la direzione 
Fiat ha convocato alcuni delegati del
la carrozzeria di Mirafiori: « temia
mo n, hanno detto i massimi respon
sabili della produzione, di dover met
tere a cassa integrazione martedì le 
linee della 132 e della 124 e in se
guito forse anche quelle della 127 e 
128 a causa dei continui scioperi al
la 'Falchera di Corso Grosseto impe
gnata nella lotta aziendale. 

Attualmente sono in corso tratta· 
tive con la FLM. La nuova minaccia 
della Fiat è gravissima. Dietro il pa
ravento della « mancanza di pe7.zi» 
c'è la precisa volontà di colpire an
cora una volta e duramente il salario 
operaio - già sono in ballo le decur
tazioni sulle ferie e sulla 14" men
silità - proprio subito prima delle 
ferie. 

Queste manovre non sono mai riu
scite nel passato. Oggi, in presenza 
di numerose lotte aziendali nelle pic
cole e medie fabbriche metalmeccani
che della città, di fronte alla forte 
spinta operaia in tutte le sezioni Fiat 
- Rivalta, Ferriere la stessa Mirafio
ri - la nuova provocazione di Agnel
li pone con ancora maggiore urgen
za la necessità di arrivare al più pre
sto alla apertura della vertenza gene
rale in tutto il complesso Fiat. Una 
cosa hanno dimostrato senza ombra 

di dubbio gli operai di Rivalta bloc
cando tutta la fabbrica come durante 
il contratto: che la migliore difesa è 
l'attacco. Intanto si è svolto lo scio
pero di due ore indetto all'off. 65 del
le presse contro gli aumenti di produ
zione. Sono parecchi giorni ormai che 
diverse squadre riducono i pezzi con
tro le eccessive pretese dei capi. 

La mobilitazione degli operai ha co
stretto il sindacato ad indire lo scio
pero di oggi, che ha visto una parteci
pazione totale ed un corteo che è ar
rivato fino all'ufficio della direzione. 
Gli operai in massa hanno chiesto la 
riduzione dei ritmi e il ritiro delle mul
te decise la scorsa settimana contro 
gli operai che praticavano l'autoridu
zione. Hanno minacciato inoltre che 
la lotta continuerà senza soste fin
ché tutte le rivendicazioni non saran
no state esaudite. 

TOSCANA - ZONA 
LlTORANEA 

Giovedì 12, Livorno, via Ver
di 44, ore 9: Coordinamento 
scuola per le sedi di Massa Car
rara, Cecina, Livorno, Pisa , Via
reggio, · Grosseto, Piombino, 
Lucca. 

O.d.G .: Convegno scuol a. 

SICILIA: L'ALTRA VERTENZA 
10 luglio: decine di migliaia in piazza a Palermo alla manifestaziOne regionale di lotta 
contro il carovita indetta da CGIL, CISL e Ullo E.' il rilancio in grande della « vertenza 
Sicilia» 

Mentre ci impegnamo fin da ora 
a ritornare successivamente sul si
gnificato politico di questa « verten
za» e ad analizzarne le componenti 
interne, oggi, · ad un giorno dalla ma
nifestazione regionale, ci limitiamo 
soltanto ' ad alcuni tratti generali. 

Innanzitutto va detto che la gior
nata di domani vedrà una « parteci-

- pazione di massa senza precedenti ». 

Sono centinaia e centinaia le auto, i 
pullman, i treni che convergeranno 
su Palermo da tutti i centri maggiori 
e minori della regione. La città ver
rà stretta da una morsa di cortei, che 
dalla periferia convergeranno al cen
tro, dove si tereranno i comizi, e poi 
si recheranno al palazzo dell ' assem
blea regionale. 

politica di spoliazione neocofoniale ". 
E dunque tale « solitudine » va supe
rata colla costruzione di un « comi
tato di salute pubblica" (lo chiamano 
proprio così) in cui dovrebbero en
trare a far parte « altre forze e altri 
strati» (e qui l'allusione diventa 
esplicita), non solo del ceto medio. 

E' indubbio che su questa" verten
za Sicilia" PCI e sindacati giocano 
grosso. Diventa il modo nuovo di pro
porre l'alleanza organica daf basso 
di tutto if fronte « costituzionale" . /I 
banco di prova della collaborazione 
organica DC-PCI alla gestione delle 
articolazioni dello stato (la regione, 
ma anche tutti i vari istituti ad essa 
collegati). 

Da questa collaborazione organica 
si aprirebbero spazi (anche « finan
ziari ,,) per lo sviluppo di settori eco· 
nomici in cui anche PSI e sindacati 
hanno lo zampino. 

Non si vede invece che cosa ne 
verrebbe ai profetari, in termini di 
potere politico e di miglioramento 
delle condizioni di vita. 

di costituirsi in lega pure foro , e di 
aderire alla giornata del 10. 

Ma la cosa decisiva è un'altra . 
Se è vero che il problema di fondo 
è la lotta contro il carovita e ' cioè 
la lotta per fa rivalutazionee generale 
di tutti i salari proletari, è anche ve
ro che il fronte proletario non è egual
mente forte davanti a tale lotta . 

Oui si ap;ono le due vie, il modo 
revisionista di fare la vertenza, e il 
modo operaio di condurla avanti. PCI 
e sindacati dicono agli operai che 
oggi essi (gli operai) «devono farsi 
carico dei problemi degli altri, disoc
cupati , pensionati, sottosalariati ... ». 

E che quindi devono «dimenticarsi 
per un po' dei problemi loro (ope
rai) " . Che oggi il problema è « ri
valutare i salari più bassi" di fatto 
congelando i salari « più alti" (si fa 
per dire .. . cioè i salari operai). 

Le lotte di questi mesi, anche in 
Sicilia (vedi soprattutto le lotte splen
dide delle ditte metalmeccaniche-def
la zona di Siracusa, Augusta-Priolo) 

Martedì 10 luglio 1973 

vanno invece proprio in una direzione 
opposta. 

l! modo « operaio» di condurre la 
lotta per tutti -i salari passa cioè at
traverso la lotta operaia pèr il sa· 
lario operaio come primo punto, co
me la prima breccia che bisogna apri
re nel fronte del nemico di classe. 
Solo la rivalutazione del salario ope
raio ha oggi la forza per poi trasci· 
narsi dietro tutti gli altri sala'ri . Solo 
la vittoria operaia può dare spazio 
ad altri strati proletari. Non vicever
sa, come propone la «verte'nza Si
cilia ",come vorrebbero PCI e sin
dacati. 

Secondo noi la lezione che gli ope
rai di Siracusa stanno dando a tutti 
è proprio questa. Che c'è un alt" 
modo di lottare e vincere, senza b 
sogno di mettersi dietro i «gonfa/L 
ni » dei sindaci (alcuni dei quali ma
fiosi). 

/- sindacati hanno paura di « essere 
soli" a far la vertenza. Gli operai 
non hanno paura di cominciare da 
soli , perché sanno di non essere cor
porativi, perché sanno che la loro lot
ta per il salario apre una strada al 
resto del proletariato più debole, me
no organizzato. 

E' il salario « forte" che può ti
rarsi dietro «salari deboli », non vi
ceversa. /I 10, in piazza, gli operai 
non accetteranno di « mettere da par
te i loro problemi" per « farsi carico ' 
dei problemi altrui ". 

In secondo luogo va detto che i 
sindacati e il PCI hanno fatto in mo
do che nella giornata di domani sia
no presenti non soltanto gli operai, 
gli edili, i braccianti, i proletari disoc
cupati, ma che alla loro testa c; sia
no i gonfaloni regionali, le forze del
la piccola e media imprenditorialità, 
gli uomini di cultura, in compagnia 
'delle redazioni dei giornali locali di 
sinistra ' e di centro. Insomma che 
a fianco e alla testa degli sfruttati 
si vedranno sfilare alcuni tra i mas
simi rappresentanti delle forze che 
li sfruttano. 

Perché allora in questa scadenza 
la partecipazione proletaria ci sarà 
egualmente e sarà massiccia? 

E' indubbio che il terreno da cui 
prendé spunto la vertenza è forte
mente sentito dai proletari: la lotta 
contro il caro-vita. E va detto che tut
ta una serie di strati proletari «pre
cari» vedono proprio in queste sca
denze generali l'unica possibilità lo
ro offerta di muoversi ed essere pre
senti col massimo della forza. 

GLI OPERAI DI AUGUSTA P~I'OLO 
E LA VE,RTENZA - SICILIA 

in terzo luogo il PCI ha contribuito 
al tono di questa giornata facendo· 
si promotore della presentazione di 
un « piano di sviluppo» in cui com
paiono punti come « costituzione di 
una finanziaria r-egionale per interven
ti creditizi in favore della imprendi
toria locale» ecc ... (è venuto Ingrao 
da Roma, a fianco del « locale» 
Occhetto, per presentare questo «pia
no» nei saloni del Jolly Hotel). 

In quarto luogo i sindacati dicono 
a chiare lettere che da soli non pos
sono portare avanti la vertenza che 
darebbe alla Sicilia «un volto nuovo 
e armonioso, completamente risanato 
dai vecchi e nuovi torti inferti dalla 

TRENTO 

Ad esempio, le giovani ricamatri
ci a domicilio dei paesi dell'interno 
(sono migliaia di mani siciliane a fa
re « pizzi" fiorentini o altro .. .) pro
pro in questi giorni si sono costituite 
in lega nei ' vari paesi e già hanno 
fatto assemblee di più leghe insieme, 
aderendo alla giornata di lotta del 10 
con un loro programma autonomo. 

A Santa Caterina Villermosa, sotto 
la spinta delle ricamatrici , i giovani 
diplomati disoccupati hanno deciso 

SIRACUSA, 9 lug!iò 

Mai come oggi è stato evidente che 
una linea politica si giudica del rap
porto con le esigenze e l'e lotte della 
classe operaia. Con questo criterio 
vogliamo allora dare un giud izio dello 
sc'iopero del 10 luglio e cioè della 
« vertenza-Sicilia» a partire dalla si
tuazione operaia - nella zona di Au
gusta Priolo. - Cominciamo dalla 
SINCAT dove a nove mesi dalla lotta 
contrattuale la situazione è di nuovo 
'in movimento. to mostra l'ultimo epi
sodio, la risposta data da'gl'i operai 
giovedì agl'i omicidi bianchi (due ca-

UNO SCIOPERO GENERALE T·RA BISO
GNI OPERAI ' E NECESSITA ELETTORALI 

" comitato di zona di Trento ha in
detto per martedì 10 lugl io uno scio
pero generale e una manifestazione 
contro « il grave attacco portato avan
ti dal padronato ». ta piatl:taforma del
lo sciopero si. divide in una serie di 
obiettivi «immediati» - trasporto 
pubbl ico gratuito , ferie gratuite , testi 
scolastici grati's, contro Ho dei prezzi, 
mense aziendali - sui quali viene 
aperta una vertenza con la provinci'a, 
e una serie di obiettivi generali di ri
forma, legati alla tematica nazionale 
e alla futura vertenza col governo, 
prospettata negli ultimi congressi 
sindacali. 

Il comitato di zona è un organismo 
formalmente nato mesi fa nel periodo 
de·lla lotta contrattuale con un me
todo tutto verticisitco in contrapposi
zione netta a tutti quegli organismi di 
lotta aperti (assemblea settimanale 
dei consigli di fabbrica , etc.) che ve
devano una forte e determinante pre
senza di avanguardie rivoluzionarie e 
autonome. 

Gli scopi principali di questo scio
pero sono: quello di mediare il cre
scente bisogno di soldi degli operai, 
che rischia di assumere una dimen
sione così esplosiva e generalizzata 
da non éssere più controllabile dal
l'attuale linea sindacale e per que
sto, accanto alle richieste general i, 
ma lontane dalla piattaforma nazio
nale, il comitato di zona ha individua
to una serie di obiettivi « immedia
ti ,,; e quello di creare una piattafor
ma generale su temi e obiettivi so
ciali , su cui fondare il programma 
elettorale delle forze riformiste in 
vista delle elezioni regionali e provin
ciali di novembre. 

Del resto , il carattere di questo 
sciopero come una lotta generale « di 
pressione» emerge da tutto i I qua
dro complessivo e dal modo con cui 
si è arrivati alla sua proclamazione. 
Nelle fabbriche infatti è prevalsa la 
propaganda generica senza mai in
dicare forme concrete di lotta. E que
sto sopratutto perché ogni iniziati
va che arrivasse a coinvolgere in ma· 
do diretto e continuato gli operai nel
la lotta, dovrebbe necessariamente 
mettere in conto l'esigenza generaliz· 
zata di aumenti salariali, su cui il 
sindacato da mesi evita sistematica
mente di confrontarsi. 

La I inea sindacale dopo i contratti 
(e specialmente nei settori in cui è 
più presente l'influenza del PCI) è 
consistita infatti nell'aprire burocrati-

camente una serie di vertenze azien· 
dali nelle piccole fabbriche, cercan
do di con'cluderle prima delle ferie 
Questa imposizione, staccata da una 
mobil'itazione generale e da un rap
porto diretto con le grandi fabbriche, 
ha avuto gravi'ssime ripercussioni ne· 
gative sul grado di organizzazione del· 
l'a lotta e sul livello deg'li obiettivi 
(aumenti salarial i 'irrisori: ad esempio 
3 .500 lire al mese). E' chiara l'inten· 
zione di separare le fabbriche picco
le in lotta, dalle fabbriche più grosse 
- IRETJlgnis e Mi'chelin - il cui 'con, 
tratto azienda'le viene rimandato a 
dopo le ferie. 

Malgrado i li miti che abbiamo de-

nunciato, è una scadenza importante 
di lotta: sia per il generale attacco 
all'occupazione e per la ristruttura
zione sistematica che i padroni stan
no attuando in molte fabbriche trenti
ne e in particolare alla Gould Clevite 
e alla Sioi (la fabbrica della morte il 
cui padrone fascista Randaccio 'di Bo
logna è stato rimesso in libertà prov
visoria in questi giorni proprio sulla 
base del ricatto della chiusura della 
azienda). sia per, i'l nuovo balzo in 
avanti dei prezzi (aumento record del
la contingenza), che determina sem· 
pre più la volontà di mobilitazione 
di massa da parte di tutti gli str'ati 
proletari. 

Trento - LA LOTTA ALLA 
GOULD CLEVITE 
Il padrone ha messo a cassa integrazione 150 operai 

Alla Gould Clevite , una fabbrica di 
450 operai , il padrone americano 
vuole portare avanti un progetto di 
ristrutturazione produttiva che do
vrebbe vedere più che triplicata la 
produzione (da un milione e 200 mila 
bronzine a quasi 4 milioni) con circa 
la metà degli operai. 

Da mesi la direzione si stava pre
parando a questo progetto : pur aven
do quasi ultimato i lavori per il rad
doppiamento del capannone della fab
brica ha sempre negato qualsiasi au
mento dell'organico; all'interno ha 
proceduto sistematicamente a una 
serie di modifiche tecnologiche per 
garantire l 'aumento della produttivi
tà: 

C'è stato perfino il tentativo di im
porre a tutti gli operai il lavoro al 
sabato (gli operai l'hanno rifiutato). 

Ai primi di luglio la direzione an
nuncia la messa in cassa integrazio
ne di 150 operai. La scelta del mo
mento è fatta con cura : i magazzini 
sono pieni di scorte , le ferie sono 
vicine, gli enti locali - e dietro di 
loro la DC - hanno garantito un 
sovvenzionamento. 

Ma soprattutto il padrone punta a 
creare divisioni tra gli operai, ga
rantendo a una parte - gli specia
lizzati - l 'occupazione. 

Da allora la lotta è partita com
patta , la divisione tentata dalla dire
zione non è passata , nella consape-

volezza che, se passa il piano di ri
strutturazione, chi ci rimette non so
no solo gli operai in cassa integra· 
zione , che verrebbero licenziat i del 
tutto , ma anche gl i operai che riman
gono, per i qual i ' i carichi di lavoro, 
lo sfruttamento raddoppierebbe. 

La FLM ha proposto che, invece di 
mettere in cassa integrazione 150 
operai, si riduca per tutti l'orario a 
30 ore pagate 40. Il PCI ha fatto 
un 'altra poroposta, completamente 
avulsa da una dimensione di lotta 
unitaria: ha chiesto che gli operai 
che saranno probabilmente licenziati, 
seguano corsi di «riqualif icazione" 
per adeguarsi alle nuove macchine; 
come se la ristruttu raz ione fosse un 
problemp di riqualificazione anziché 
di supersfruttamento. 

Gii operai stanno organizzando la 
lotta sull 'obiettivo del pagamento 
del salario garantito senza limiti di 
tempo Giovedì 5 luglio un corteo ha 
attraversato la città e si è diretto al 
palazzo della provincia occupandolo e 
bloccandolo per 2 ore. 

Ora si stanno discutendo altre for
me di lotta: dal dimezzamento della 
prodUZione con pagamento del sala
rio pieno , agli scioperi articolati col 
blocco delle merci. 

Tutti gli operai sono decisi ad ar
rivare all'occupazione della fabbrica 
se le altre forme di lotta non daran
no risultati. 

mionisti morti) e alle provocazioni 
della 'S'INGAT. >La caratteristica della 
situazione 'è però -che ad una grossa 
spinta salariale 'si 'contrappone una 
piattaforma 'sindacale che e·ludele 
richieste operaie. Infatti nella piatta
forma si parla di appli'cazione del 
contratto, delle 40 ore rigide ,delle ' 
qualifiche, degli appalti, etc.; ma non 
c'è nemmeno l 'ombra di una richie
sta salariale. Si arriva all'assurdo di 
parlare dell'abolizione degli straordi
nari, come fa il sindacato, senza chie
dere più soldi. La caratterist,ica di 
questa piattaforma è che dietro q'i 
sé ha una linea politica sbagl'iata e 
volutamente ambigua. 

Sugli appalti non va oltre ·all'aslSor
bimento in alcune ditte di servizi o 
di altre gare di appalto. Sulle quali
fiche non c'è n e'S'su n criterio eguali
tario su cui impostare la lotta - per 
megHo dire non c 1è nessun criteriO; 
per cui la linea che ha più probabili
tà ·di andare avanti è quella 'della con
trattazione posto per posto con il 
suo immaginabile codazzo di c1ien
télismo, ruffianesimo ·et,c. 'II pericolo 
più grosso è che una contrattazio
ne sulle qualifiche condotta in que
sto modo possa tagl'iare ·Ie gambe alla 
spinta operaia per una lotta salariale. 
Per capire il r,i'schio che si corre basta 
dire che la ristrutturazione alla SIN
CAT, che ormai è quasi conclusa, è 
cominciata tre anni fa , prop-rio nel pe
riodo della contrattazione delle qua
lifiche, che con la divisione creata 
tra gli operai ha dato spazio all'ope
razione padronale. 

Ora alla SINCAT la spinta opera'ia 
per esprimersi deve fare i conti -con 
la iniziativa sindacale, si può dire 
che nelle ditte metalmeccaniche avo. 
viene l 'opposto . Infatti qui è il sin
dacato che subisce l'in'iziativa ope
ra i a che va generaI izzandosi. Dopo 
gli aumenti ottenuti in alcune ditte 
(Circa 15.000 lire al mese alla SICll· 
TUBI, GR~NDIS, FOCHI) si ha tutto 
un ribolJiré di richieste esòno poche 
Je ditte che non hanno presentato i 
loro conti ai padroni. Il limite è che 
gii aumenti finora sono stati ottenu· 
ti sulla presenza, cioè su una voce 
ohe lega gli operai allo sfruttamento . . 
Questo in contrasto con la volontà 
operaia che vorrebbe trasformare 
questa voce i n parte fissa nel sala
rio, da pagare anche in caso di ma
lattia ferie etc. Come si pone il sin
dacato rispetto a questa iniziativa 
continua 'degl'i operai? In apparenza 
subisce senza essere in grado di 
sanare niente. Anzi l'unica sua propo
sta di una vertenza a livello provin
ciale per aumenti salarial'i, che sa
rebbe dovuta servire a frenare l'e 
lotte in alcune ditte gli è . ricaduta 
sui piedi. Infatti mentre non è ser
v ita a frenare nessuna lotta ha dato 
lo spaziO a molti operai sindacalizza' 
ti per un dibattito all'interno dei sin· 
dacati sulla questione del salario. 

Attualmente c "è una grossa discus
sione nei sindacati sulla lotta gene
rale per la 14d

• 

In questa situazione in movimento 
cosa significa lo sciopero general'e 
regionale, cosa rappresenta per gli 
operai la « vertenza Sicilia n? Si può 
dire che la confusione tra gli operai 
sia molta, da una parte per la varietà 
e genericità degli obiettivi « sociali • 
(riforme occupazione sviluppo ridu· 
zione dei prezzi etc .) e dall'altra per 
la mancanza di soldi e obiettivi sala, 
riai i e di una piattaforma che rispetti 
le lotte e le esigenze degl'i operai. 
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